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Il Giornale del Mattino 
 

Un quotidiano che inventò il futuro 
 
 
   Negli anni Cinquanta il “Giornale del mattino” è stato il primo 
quotidiano italiano che ha cercato una veste nuova e moderna, sia sul 
piano della grafica e dell’impaginazione, sia per l’invenzione di 
contenuti che rispondessero non solo al primario dovere di fornire ai 
lettori un’informazione completa e generalmente comprensibile, ma anche, 
nonostante la pochezza dello spazio (otto  
pagine), al compito di assicurare una lettura piacevole e di 
intrattenimento. Il giornale come un giornaliero amichevole dialogo con 
chi lo legge e vuole leggerlo tutti i giorni; questa era l’intenzione di 
chi – direttore e redattore capo – lo dirigeva. Graficamente la prima 
novità era l’uso, nei titoli, di caratteri tipografici semplici e quanto 
più possibile uniformi, oltre ad essere - quelli a più colonne - 
indicativi del fatto (due grosse righe, una riga di soprattitolo, due 
righe di “sommarietto” cioè sottotitolo). La novità più evidente era 
l’impaginazione della prima pagina: a "pagina chiusa", cioè senza 
notiziole e senza rimandi dei seguiti alle pagine interne.  
   Novità era anche l’uso delle fotografie, molte e in tutte la pagine. 
La forza dell’immagine spiegava spesso il fatto più delle parole. In 
alcune occasioni (come l’affondamento del transatlantico “Andrea Doria”, 
l’alluvione del 1956 nel Polesine) una significativa grande foto fu messa 
in apertura della prima pagina, prima del titolo. 
   Una novità, purtroppo limitata nel tempo, fu il colore della carta, il 
lunedì: quattro pagine in carta bianca (informazione politica e di 
cronaca) e quattro pagine in carta rosa (lo sport).”Due giornali in uno” 
proclamò il “Mattino”; ma durò poco, l’amministrazione disse no, perché 
la carta rosa costava più di quella bianca. Il giornale aveva pochi 
soldi. Del ritorno in carta bianca fu contenta la rosa “Gazzetta dello 
sport”. 
  Una grande novità, forse la più importante, fu il progetto di fare del 
giornale un quotidiano dialogo con i lettori; meglio: un giornale fatto 
in collaborazione con i lettori, cioè non solo vicino alla loro 
sensibilità, ma aperto alle loro critiche e ai loro consigli, libera 
tribuna delle loro opinioni e dei loro giudizi. Si cominciò con un 
referendum pubblicato per alcuni giorni con una serie di domande e di 
possibili risposte sui contenuti e sui modi di lettura, sull’informazione 
di cronaca e sull’intrattenimento di varietà, sull’illustrazione 
fotografica, anche sul linguaggio e sui criteri di titolazione.  
   Secondo i consigli dati, si articolò in forma più concreta 
l’informazione politica, si ampliò l’informazione estera, si dette spazio 
ai resoconti di grossi processi (tanti e appassionanti in quegli anni) e 
di programmi televisivi di successo (come “Lascia o raddoppia”), si 
allargò la cronaca locale, bianca e nera, due pagine invece di una. Una 
rassegna della stampa riassumeva quello che scrivevano i quotidiani più 
importanti. 
   Si aprirono molte rubriche che rappresentavano anch’esse una novità 
nel quadro della stampa quotidiana. Alcune erano di informazione 



2 
 

 

culturale; altre rubriche rispondevano a bisogni informativi, come “Il 
medico in casa” e “Il medico dei bambini”.  
     Grande successo ebbero le rubriche di consulenza: oltre alle 
rubriche legale e commerciale quelle che ebbero maggior numero di 
richieste di informazione e di aiuto furono la tributaria e la 
previdenziale, tasse e pensioni, che da quindicinali dovettero diventare 
settimanali. 
   C’era anche una rubrica, nuovissima per i quotidiani: “I nostri 
giuochi”, con rebus e parole incrociate, anagrammi e rompicapo; perfino 
con vignette umoristiche e “strisce” a fumetti; e col tempo la rubrica 
diventò una pagina settimanale (“Varietà della domenica”), a cui si 
aggiunse una parte per i più giovani (“Il Mattino dei ragazzi”).  
   Quando il giornale uscì a dieci pagine, la domenica, la quinta e sesta 
pagina vennero impaginate a metà e così diventavano quattro mezze pagine: 
la prima, la copertina, aveva una grande foto, la quarta giochi e 
varietà, le due centrali tutte foto, una ventina, con pertinenti 
didascalie, dedicate a un tema di fantasia. La prima volta fu Fucecchio, 
a 40 chilometri da Firenze (“Come si vive in una cittadina di 
provincia”); la seconda fu la fiorentina e centrale via della Vigna 
Nuova, la strada che a quei tempi aveva tutto di gran classe, dal 
quattrocentesco palazzo Rucellai alla migliore panetteria della città. 
   A parte una normale rubrica “I lettori ci scrivono”, la collaborazione 
dei lettori cominciò ad essere attuata chiedendo i loro pareri su 
inchieste che il giornale faceva su temi di attualità (gli orari 
scolastici, l’educazione dei figli, la sicurezza nelle strade, i 
programmi della radio e della appena nata televisione, il lavoro delle 
domestiche; anche con domande: Firenze è una città cortese?). Il tema 
veniva annunziato per tempo, invitando i lettori a scrivere il loro 
parere; ed era  trattato dal giornalista soprattutto parlando con la 
gente. Anche su inchieste tradizionali (per esempio l’inchiesta di Sergio 
Lepri sugli Stati Uniti nel 1952 e sull’Unione Sovietica nel 1955) si 
chiedeva, a pubblicazione avvenuta, il giudizio dei lettori e si apriva 
quindi un dibattito di idee. 
 
Nelle paqine riprodotte qui di seguito: una prima pagina; il referendum 
proposto ai lettori; le inchieste col pubblico; gli inserti domenicali, a 
metà pagina; la cronaca illustrata; le pagine di varietà con giochi e 
vignette; la pagina dei ragazzi; i colloqui con i lettori sulle inchieste 
pubblicate. 
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